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Verso la seconda conferenza agraria regionale 

Nel pistoiese un mosaico 
di piccole aziende agricole e , .'\ 

N i T. 

In due anni una emorragia di oltre 35 miliardi 

Le colture specializzate della zona vivaisti hanno « fame » di nuovi terreni — Disse
tto idro-geologico e spopolamento della campagna — La via d'uscita è la cooperazione 

Chiedono il contratto di affitto 
» - . • — 

In agitazione 
i mezzadri 

idi Larderei lo 
PISA — L'atteggiamento negativo dell'ENEL. 
e dell'Azienda di Stato per le foreste dema
niali, rispettivamente proprietario e gestore 
dell'Azienda agraria di Larderello, nei con
fronti della richiesta delle 20 famiglie di 
mezzadri per la trasformazione del contratto 
in affitto, ha provocato un grave malcon
tento tra i lavoratori e tutta la popolazione 
della zona. 

Le organizzazioni di categoria e le confe
derazioni unitarie hanno già preso varie ini
ziative di lotta ed hanno dichiarato lo stato 
di agitazione dei mezzadri. Andre gli enti 
locali si sono schierati a fianco delle giuste 
richieste dei mezzadri per avere un rapporto 
di lavoro più libero die permetta uno svi
luppo moderno dell'agricoltura. I lavoratori 
e le forze democratiche condannano l'atteg
giamento di due enti pubblici che persistono 
nel voler mantenere un rapporto di lavoro 
feudale come la mezzadria, proprio quando 
il Parlamento si è impegnato a varare una 
giusta legge die soddisfi le aspirazioni dei 
mezzadri entro il 1977. 

Sull'argomento i deputati Renzo Moschini 
del PCI e Silvano Labriola del PSI hanno 
rivolto un'interrogazione al ministro della 
agricoltura e a quello dell'industria. I par
lamentari chiedono quali provvedimenti il 
governo intende adottare perché sia accolta 
la richiesta delle famiglie mezzadrili della 
azienda di Larderello per trasformare subito 
il rapporto di mezzadria in contratto di af
fitto, mettendo fine a palleggiamenti di re
sponsabilità tra l'ENEL e il ministro della 
agricoltura su un problema che da anni at
tende una positiva soluzione. 

Nella provincia di Siena 

Sono 35 mila 
gli ettari di 
terra incolta 

SIENA — Conferenza stampa sui problemi 
dell'agricoltura nella provincia di Siena del
la Federazione unitaria dei braccianti. Lo 
scopo era quello di richiamare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sul contratto integra
tivo di lavoro degli operai agricoli della pro
vincia di Siena (11 mila iscritti negli elen
chi anagrafici) sui compiti demandati a que
sto contratto integrativo dal contratto na
zionale e sugli obbiettivi del sindacato. 

«Si parla da tempo — ha detto Pratesi 
della CGIL Federbraecianti nella sua rela
zione introduttiva — di un rilancio dell'agri
coltura come condizione prioritaria per usci
re dalla crisi. Il sindacato si batte proprio 
per questo rilancio, sul piano economico e 
sul piano occupazionale, sopj-atutto giovani
le >. Ma nella provincia di Siena l'agricol
tura è condotta ancora con criteri assolu
tamente speculativi. Infatti tutto il Senese è 
caratterizzato da una grossa restrizione del 
numero di occupati, da impostazioni mono
colturali intensive, da un uso abnorme del 
finanziamento pubblico per colture protette, 
dall'abbandono degli allevamenti, di colture 
industriali come il tabacco e la barbabietola. 
Ben 35 mila sono gli ettari di terreno non 
coltivato. . 

«Il sindacato — ha continuato Pratesi —• 
ha sempre puntato invece ai piani colturali. 
al controllo produttivo degli investimenti e 
all'occupazione». In particolare i punti qua
lificanti della piattaforma rivendicativa so 
no: per l'occupazione, l'allargamento dei 
« fissi » attraverso la utilizzazione di tutta 
la superficie aziendale, l'allargamento delle 
giornate di avventiziato e un piano colturale 
aziendale pluriennale. 

Migliaia di ettari da Grosseto a Cinigiano 

Si può sfruttare meglio 
la ricca terra maremmana 

Un quarto dell'infera superficie della provincia - Tra le prime zone m To
scana per la produzione agricola - 1 lavori della conferenza di comprensorio 

Une scorcie della campagna maremmana 

GROSSETO — Con una larga 
partecipazione di operatori a* 
gncoli, dirìgenti politici, am
ministratori, sindacalisti, rap
presentanti delle organizzazio-

- ni sociali e professionali, del-
l'assoclazionismo, del compar
timento agricoltura della Re
gione Toscana, si è tenuta 
nella sala Coop di Grosseto. 
la, conferenza del comprenso
rio 201 (comprendente i ter
ritori dei comuni di Grosseto, 
Castiglione della Pescaia, Cl-
vitella Marittima, Campagna-
tico. Cinigiano. Scansano e 
Roccastrada) imperniata sul 
tema «linee di sviluppo e 
intervento nel settore agri
colo forestale » 

Aperto da una breve intro
duzione dell'assessore all'A
gricoltura della provincia 
compagno Fosco Monaci. .1 
dibattito si è soffermato su 
alcune problematiche poste in 
«ssere da un approfondito do
cumento contenente elementi 
di studio e di programma. 
Una bozza programmatica, 
scaturita da contributi pro
venienti da associazioni pro
fessionali, sindacati ed am
ministrazioni comunali a se
guito dell'ampio dibattito tra 
1 coltivatori. Un* fotografia 
della, realtà agrìcola del com
prensorio quanto mai rigoro
sa e ricca di spunti di ri
flessione, capaci di richiama
re la consapevolezza sulla ne
cessità di rilanciare e qua
lificare, attraverso una diver-
aa politica economica questo 
settore produttivo, questa va
sta area che è un quarto 
dell'intera superficie provin
ciale, si estende su un terri
torio di 175 mila ettari del 
•uali 152 mila di superficie 
agricolo-forestale e 97 mila 
agrario-produttiva. 

La popolazione residente è 
di 101 mila abitanti e quella 
attiva, sulla base del censi
mento del 1971 di 34.399 unità. 
Di queste 7403 pari al 2134 
per cento, opera in agrìcol-
tura: 9127 (29,56 per cento 
Bell'industria e 17.839 (51.90 

cento) nel rettore corn
ile e del servizi. WeJTo 

specifico della realtà rurale, 
esistono 7157 aziende coltiva
trici oberanti su un territorio 
di 85 mila ettari, 329 aziende, 
collocate su -un'area di RI 
mila ettari, svolgono attività 
con salariati. Infine risultano 
274 le aziende che lavorano 
su ' un'estensione di 9 mila 
ettari, a conduzione mezza
drile o in colonia. La de
stinazione e la caratteristica 
colturale del territorio si ar
ticola attraverso la produzio
ne di vasti settori. 38 mila et
tari sono impegnati nella ce
realicoltura: 2700 nei legumi
nosi da granella, ortive 1700 
ettari: 5500 ettari sono desti
nati alle produzioni industria
li; foraggere avvicendate per 
15.900 ha; prati permanenti 
e pascoli 17.500: alla coltura 
della vite sono destinati 3600; 
all'olivicoltura 7100; ai frut
teti 559, in altre forme 704. 

Come si vede quindi ci tro
viamo dinanzi a vaste po
tenzialità che non possono es
sere assolutameiite sminuite 
pena l'ulteriore degradazione 
dell'agricoltura. Infatti, il 
comprensorio grossetano co
stituisce una variante posi
tiva rispetto alla situazione 
generale. Nonostante la fuga 
dalle campagne che ha inte
ressato il 15 per cento degli 
addetti negli ultimi dieci anni 
(andando cosi ad ingrossare 
te file del terziario con un 
ulteriore aggravamento del 
rapporto città campagna), la 
provincia di Grosseto si col
loca per il reddito prodotto 
(22 per cento) tra le prime 
dieci in Italia e la prima in 
Toscana. Da qui si è mosso il 
dibattito per chiedere non solo 
interventi rinnovatori nel set
tore. ma andare a vere e 
proprie scelte di programma 
aziendale in grado di valo
rizzare e utilizzare tutte le 
risorse e sviluppare i vari 
comparti produttivi ed in pri
mo luogo quello zootecnico. 

Altri aspetti ed elementi 
sottolineati sono stati quelli 
della problematica associazio
nistica, nel giudizio sulla già 
notevole presenza e necessità, 

di estenderla, cosi come è sta
ta rivendicata dagli «addetti 
ai lavori » una chiara poli
tica di investimenti pubblici 
finalizzata alla realizzazione 
di opere irrìgue in grado di 
elevare gli indici produttivi 
e aprire possibilità nuove di 
occupazione. Il compagno Re
nato Pollini, assessore regio
nale alle Finanze, nel trarre 
le conclusioni del dibattito ha 
sottolineato come, anche e li
vello regionale, occorre pas
sare da una politica di in
tervento diffuso a una poli
tica di interventi qualificati, 
in un processo che. tenendo 
conto della situazione in atto, 
sappia cogliere i momenti di 
potenziale sviluppo dell'agri
coltura e sappia sostenere 
l'impresa agricola in qualsiasi 
forma gestita, nelle sue scel
te più qualificate, nei suoi 
processi di reale ammoderna
mento, nei suoi sforzi di inse
rirsi nell'agricoltura europea 
con maggiore vigore e incisi
vità, 

II compagno Pollini, ha ri
levato come una vera poli
tica programmata e di svi
luppo dell'agricoltura passa 
anche attraverso un diverso 
governo del credito Occorre 
che la normativa regolante 
l'esercizio del credito desti
nato all'agricoltura sia ispi
rata ad una diversa « filoso
fia » in grado di ribaltare gli 
orientamenti legislativi del 
1928 che consideravano desti
nataria del credito la pro
prietà fondiaria e non l'im
presa agricola. «Oggi, mi 
sembra invece — ha concluso 
Pollini — che sia giustamente 
e largamente estesa la con
vinzione e la consapevolezza 
che si debba andare ad un 
sistema nuovo, fondamental
mente imperniato sul finan
ziamento alle imprese colti
vatrici e cooperative. Il pun
to di riferimento dovrà essere 
costituito quindi dall'impresa 
e non dal sistema delle ga
ranzie. 

Paolo Ziviani 

PISTOIA — E' Indubbiamen
te vera l'affermazione più vol
te ripetuta che nel contesto 
regionale l'agricoltura pi
stoiese costituisce un caso a 
sé. Diversi ne sono 1 motivi. 

C'è anzitutto un marcato 
« dualismo » produttivo: • ac
canto ad un settore moderno, 
altamente specializzato e con 
un peso notevole 6u un pia
no nazionale e internazionale. 
rappresentato dalle colture 
ortovlvaistlche e floricole tro 
viamo settori tradizionali (fo
restazione, altre colture mon
tane, zootecnia, olivo e viti
coltura) con 1 problemi strut
turali e i fenomeni di arre
tratezza e »nche di decaden
za e crisi tipici dell'agricoltura 
italiana. Vi è poi una distri
buzione territoriale delle prò 
duzioni agricole che può dir
si inversamente proporziona
le alla loro importanza e al 
grado dì sviluppo, casi da 
porre notevoli problemi ur
banistici e di assetto idrogeo-
logico del territorio, dei 90 
mila ettari di superficie agra
ria e forestale disponibili so 
lo 10 mila sono destinati o 
destinabili alla produzione 
fioro vivaistica, concentrata 
com'è nei fertili terreni allu
vionali della Valdlnlevole e 
della valle dell'Ombrane, fer
tili ma ristretti, quasi al li
mite della saturazione. La 
pianura incide solo per il 14 
per cento e il vivaismo ha 
quindi fame di nuovi terre
ni. 

Mentre si stanno appron
tando strumenti urbanistici 
che possano assicurare una 
equilibrata crescita del set
tore (il comune di Pistoia ha 
in cantiere un « piano per 
le zone ortovivaistiche ») si 
esamina anche la possibilità 
di estendere alcune varietà 
colturali nelle zone pedecolli
nari climaticamente meno fa
vorevoli. Nelle zone collinari, 
che separano e circondano 
a nord le due vallate ricor
date vi sono invece terreni 
per 16 mila ettari con vo
cazione alle colture della vite 
e dell'olivo: produzioni que
ste che pur fiorenti incontra
no non poche difficoltà in di
pendenza della limitata spe
cializzazione. 

Il grosso della superficie 
agraria (circa 54 mila etta
ri) si trova dunque nelle zo
ne montane situate nella par
te settentrionale della pro
vincia. Qui alle condizioni pe
dologiche e climatiche disa
gevoli si sono uniti fenomeni 
di spopolamento e di abban
dono delle principali produ
zioni (legname, castagne, zoo
tecnia ecc.) e processi di dis
sesto idro-geologico (ricordia
mo i rilevanti movimenti fra
nosi dello scorso Inverno). 

•Un'altra peculiarità dell'agri
coltura pistoiese deriva dall' 
accentuata polverizzazione 
della struttura fondiaria. GII 
indici battono di gran lun
ga le medie regionali. Del
le 19.800 aziende mensile, per 
l'84 per cento sono condotte 
direttamente dai coltivatori 
diretti, ed hanno un'ampiez
za media di 2.82 ettari (42.31 
ettari hanno invece le a-
ziende con altre forme di 
conduzione). 

Nelle conferenze agrane 
comprensoriali, che nei gior
ni scorsi si sono svolte a 
Pistoia e a Pescia. è stata 
data una connotazione deci
samente patologica al feno
meno (che non è certo pre
sente solo nel settore spe
cializzato). « l'alta intensità 
cializzato). «L'alta intensità 
vita delle colture vivaistiche 
e floricole — è stato detto 
— mascherano i limiti della 
ridotta dimensione aziendale. 
E nel settore tradizionale la 
polverizzazione ha contribui
to alla dequalificazione pro
duttiva, al massiccio sposta
mento della popolazione delle 
zone montane ai centri ur
bani e dall'agricoltura agli 
altri settori produttivi, alla 
notevolissima diffusione dell' 
azienda part-time all'invec
chiamento della mano d'opera 
agricola » . Tuttavia il profes
sor Duccio Tabet, che ha con
cluso la conferenza di Pistoia, 
ha messo in guardia dalle 
sopravalutazioni: « Il proble
ma non è tanto quello delle 
miriaai di imprese ma delle 
deficienze di strutture asso
ciative e cooperative ». 

«Da un punto di vista dimen
sionale ha fatto il suo tempo 
s<a la piccola che la gran
de impresa. Nessuna impresa 
può impostare da sola pro
duzioni efficienti ». Di questo 
problema negli amministra
tori locali, nelle forze politi
che e sindacali e negli ope
ratori del settore vi è ampia 
consapevolezza. AI di là dei 
temi e delle rivendicazioni ge
nerali connessi alla politica 
agraria nazionale e comuni
taria (revisione tariffe, supe
ramento della mezzadria, pro
grammazione della spesa a-
grìcola, crediti agevolati) j& 
livello di piano di sviluppo 
comprensoriale la cooperazio
ne è considerata da tutti il 
più importante «cavallo di 
battaglia»: cosi nella propo
sta di piano del comprenso
rio 5 è scritto che i filoni 
fondamentali di intervento su 
cui concentrare gli sforzi so
no due: la realizzazione di 
opere infrastnitturali che con
sentano il miglioramento del
le condizioni civili e coltu
rali delle campagne, la di
fesa del suolo 

L'impegno di tutte le com
ponenti politiche economiche 
e sociali per lo sviluppo dell' 
associazionismo e della coo
perazione «deve essere uno 
sviluppo unitario, che superi 
le divisioni di oarte. e che 
operi a tutti i livelli: dal 
conferimento dei terreni «ir 
acquisto dei mezzi produttivi. 
dalla gestione dei servizi al
la gestione, trasformazione e 
commercializzazione 

Antonio Cantinati 

Là cura della direzione 
non uarire 

»" ! • i 

Un rigido protezionismo che aggrava la già pesante situazione — Le proposte del partito per una strategia 
generale del gruppo Tescon — Dalla ricerca dei mercati alle nuove tecnologie — La difesa dell'occupazione 

Lavoratori • lavoratrici della Lebole all'Ingresso dello stabilimento di Arezzo 

AREZZO — Facciamo il 
« punto » sulla Lebole, sulla 
« malattia » di una fabbrica 
che pone sul tappeto proble
mi enormi per l'intero tessu
to economico aretino e to
scano. Rendere l'idea della 
complessità della situazione è 
relativamente facile: bastano 
due dati: il numero degli ad
detti, che sfiora i cinquemi
la, e l'entità delle perdite di 
esercizio che, negli ultimi due 
anni, sono arrivate al « tet
to » di 35 miliardi e mezzo. La 
Lebole è malata, è un gigan
te ferito che da alcuni anni 
perde migliaia di milioni di 
«sangue»; è malata soprat
tutto perché la direzione 
aziendale e la Tescon non so
no in grado di proporre una 
via d'uscita, una terapia per 
«normalizzare» la situazione 
produttiva e finanziaria e ga
rantire l'occupazione della 
manodopera. 

A dire 11 vero la Tescon e 
la direzione una linea ce 
l'hanno: chiara, precisa, che 
non fa una grinza, fondata 
su un'analisi che sembra tira
ta fuori da qualche « classi
co» dell'economia liberale: 
abbiamo perdite ingenti — si 
dice — è necessario un au
mento della produttività del 
30-40 per cento che comporta 
un «salto» della produzione 
da 1.200.000 a 1.700.000 capi; 
il guaio è — continua lo sche
ma della Tescon e della di
rezione — che non riuscia-
mo a vendere nemmeno la 
produzione attuale. Conclusio
ne: occorre ridurre l'ecceden
za di vestiti per «l'uomo in 
Lebole » riconvertendo 1500-
2.000 unità lavorative. 

Tutto chiaro; lo « schema » 
ha una sua logica nell'alter
nativa fra perpetuare enormi 
deficit o ridurre drasticamen
te l'occupazione. Dalla teoria 

alla pratica, dall'analisi alle 
proposte operative corre un 
filo di logica coerenza: la di
rezione aziendale e la Tescon 
propongono investimenti e 
nuova organizzazione del la
voro per aumentare la pro
duttività, protezionismo gene
ralizzato e rigido, riconver
sione di una parte notevole 
della manodopera senza, pe
raltro, aver individuato nes
sun progetto realizzabile e 
senza tener conto, per esem
pio, che la riduzione di 530 
posti operata nell'organico 
per la mancata attuazione del 
« turnover » ha contribuito a 
rendere ancor più squilibra
to il rapporto fra «diretti e 
indiretti » e a produrre un so
lo risultato ben visibile, la ca
tastrofe finanziaria dell'azien
da aretina. 

La Lebole è malata, ma la 
terapia proposta dalla Tescon 
e dalla direzione, invece di 

guarirla, probabilmente sa
rebbe mortale. Ad Arezzo, al
l'interno del partito, il di
battito intorno al « problema 
Lebole» è in corso da anni: 

Occorre ribaltare i termini 
del problema e stabilire, pri
ma di tutto, una strategia ge
nerale per la Lebole-Euroconf 
e per il gruppo Tescon. « Che 
cosa vuol dire? Soprattutto 
tre cose: ricerca di mercato 
internq e internazionale, pro
grammazione e coordinamen
to nel settore tessile, delle 
confezioni e in quelli «affi
ni », rilancio della ricerca ap
plicata per le tecnologie e la 
commercializzazione. « Invece 
ci si chiude nel guscio, pren
dendo botte da tutti: dai pae
si del terzo mondo — in cui 
operano le multinazionali — 
e da - quelli industrializzati. 
Si arriva all'assurdo se si 
pensa che un'azienda come la 
Lebole vende all'estero solo 

Per un miracolo l'incidente non ha causato altre vittime 

Un operaio morto e quattro feriti 
per il crollo di una gru a Livorno 

Non si - conoscono ancora le generalità del lavoratore rimasto ucciso per lo schiaccia
mento del torace - Danni ingenti - Proclamato immediatamente lo sciopero dai sindacati 

LIVORNO — Gravissima 
sciagura sul porto: una gran
de gru è crollata provocando 
la morte di un lavoratore e il 
ferimento di altri 4 compagni 
di lavoro. Ai soccontori si è 
presentato uno spettacolo im
pressionante: un lavoratore 
di Milano, ancora sconosciu
to, è rimasto ucciso per 
schiacciamento del tore.ee, 
mentre due suoi compagni 
hanno subito gravi lesioni 
agli arti. 

Si tratta di Mario Bolega 
residente a Lecco, Via Cima-
rosa 10 e di Oscar Bernardi 
residente a Venezia, via Car
ducci. Altn 2 operai sono ri
masti leggermente feriti, Lio-
netto Cavalli e Vincenzo Pas
seggio di Napoli. Il capo mon
tatore, in quel momento non 
era sulla gru è rimesto illeso. 

La disgrazia, per un puro 
caso, non ha provocato un 
bilancio di vittime ben più 
grave. Infatti i danni causati 
dal crollo sono ingenti: nu
merosi camion sventrati, una 
Fiat 500 schiacciata, un carro 
ferroviario tagliato in due, 
una nave battente bandiera 
panamense attraccata alla 
banchina seriamente dan
neggiata, con il ponte e i 
fumaioli divelti da una delle 
«capre» che sorreggono hi 
gru. Il crollo è avvenuto ver
so le 14.10 alla calata Ben 
gasi mentre una squadra di 
5 lavoratori della ditta. De 
Bartolomeis di Milano era 
sull'impianto intenta a lavo
ri di sistemazione. 

Secondo le prime informa
zioni, i 5 operai stavano pro
cedendo a cambiare il sistema 
di bloccaggio dei longheroni 
della gru. sostituendo i bul
loni con saldatura, così come 
avevano precedentemente fat
to su una analoga gru a La 
Spez>a. Il crollo si è verifica
to sulla « capra » appoggiata 
sulla parte interna della ban
china: la gru infatti poggia 
su due specie di «cavallett» 
collegati da un asse su cui 
scorre il «ponte» che sposta 
i carichi della nave a ter
ra. Alta circa 20 metri e lar
ga quasi 50. la gru consente 
di svolgere operazioni portua
li con grande celerità. 

Con un grande fragore la 
gru si è schiantata al suolo 
con grave rischio per la squa
dra di portuali che era di 
«corvée» alla nave pana
mense e per gli occupanti dei 
due camion che sono rimasti 
miracolosamente illesi con 
le cabine letteralmente ta
gliate in due, oltreché dello 
equipaggio della nave. I dan
ni aua nave sono, come ci 
diceva, piuttosto gravi e oc
correranno alcuni giorni per 
rimuovere rammasso di ferri 
contorti 

Il sindacato dei lavoratori 
portuali CGIL, C18L, UIL 
ha immfdla<amante procla
mato kr adopero «d ha aofle-
cttato una aererà inchiesta 
perché si accertino aotteeita-
mente le causi dal luttuoso 
sinistro. 

Nell'azienda di Pieve a (fievole non si produce più 

Dietro la sigla «INCOM» 
solo lavoro a domicilio 

Nell'azienda resta soltanto la fase di studio e confezionatura dei cam
pioni -1 lavoratori chiedono il ripristino del ciclo di lavorazione completa 

PISTOIA — Alla IXCOM di Pieve a Nìevole 
si sta aggravando un grosso problema rela
tivo alla produzione e occupazione. Attualmen
te sono Infatti rimaste nell'azienda soltanto 
le fasi di studio e confezionatura dei campio
ni produttivi, tutto il resto viene fatto fare 
all'esterno, anche le fasi di stiratura e con
trollo sono state sostanzialmente abolite e sta 
crescendo la quantità di capi che arrivano 
già imbustati ed etichettati. Questa trasfor
mazione dell'azienda porta a dequalificare i 
lavoratori e a ridurli a manovali e scari
catori dei camion che trasportano la merce. 

Questo caso è solo un esempio e un sintomo 
evidente delle dimensioni che assume, nel 
Pistoiese il lavoro a domicilio. La INCOM in
fatti vende centinaia di migliaia di capi di 
vestiario e potrebbe occupare nella zona del 
la Valdinievole molti lavoratori, lavoratrici e 
giovani che non riescono a trovare occupa 
rjone anche in seguito alla crisi che investe 
altre aziende. 

I dipendenti della INCOM. pienamente con
sapevoli di questa realtà, hanno approvato 
all'unanimità una piattaforma rivendicativa 
il cui tema centrale è costituito dall'allarga
mento delle unità lavorative all'interno del
l'azienda. I termini della piattaforma preve

dono l'impegno della direzione a riportare 
all'interno dell'azienda una maggiore produ
zione istituendo una nuove catena di produ
zione a ciclo completo di lavorazione, che 
comprenda tutte le operazioni dal modello 
alla rifinitura, l'acquisto delle macchine ne
cessarie per l'istituzione della catena. 

I lavoratori chiedono anche di conoscere 
l'uso che la direzione intende fare di un fab
bricato attualmente in costruzione accanto al
lo stabilimento. Non manca, sempre nel qua
dro della battaglia per l'occupazione giova
nile, la richiesta di istituzione del turnover, 
per scegliere nelle nuove assunzioni giovani 
m cerca di prima occupazione. Un'altra ri
chiesta tocca ancor più profondamente il te
ma del «lavoro nero»: quella di un elenco 
delle aziende terziste specificando quantità, 
qualità del lavoro commesso e tipo di rap
porti esistenti con le medesime. 

Le rivendicazioni dei lavoratori della INCOM 
comprendono anche problemi intemi quali 
l'ambiente di lavoro, il salario sociale, mensa 
aziendale, i permessi non retribuiti, il pre
mio ferie. . 

g. b. 
Nella foto: lavoranti a domicilio por «sa 

ditta di confezioni. 

le scorte di magazzino ». 
In questo quadro l'obiettivo 

di difendere l'occupazione e 
di mèttefe In discussione lo 
schema della Tescon e della 
direzione diventa serio e rea
listico. Insomma, emerge una 
linea coerente con le indica
zioni del documento program
matico pluriennale della Re
gine e con lo spirito delle 
vertenze aperte nel grandi 
gruppi, pubblici e privati e 
in particolare con l'ENI. Una 
linea che si raccorda con la 
piattaforma sindacale del set
tore, del gruppo e dell'azien
da, la quale, fra l'altro, pre
vede il ripristino dei livelli 
occupazionali del 1972, l'anno 
in cui la Lebole passò per 
intero alle partecipazioni sta
tali. Scendendo nei dettagli 
vengono fuori con chiarezza 
gli elementi sul quali si basa 
la proposta che emerge dal 
dibattito aperto nel partito. 
Vediamone alcuni. 

Intanto il «mercato»: per 
una fabbrica come la Lebole 
restringere il proprio campo 
d'azione al solo mercato in
terno e all'unica fascia del 
prodotto « medio - fine », si
gnifica porsi limiti che non 
sono né oggettivi né inevi
tabili ma solo volutamente 
angusti. Invece si è seguita 
questa via e le possibilità of
ferte dal mercato internazio
nale, in pratica, non sono sta
te neppure esplorate. Anzi, si 
teorizza la necessità di un 
protezionismo rigido ad asso
luto lamentandosi del fatto 
che le quote stabilite dalla 
CEE e dagli accordi interna
zionali del governo sono trop
po alte. «Un problema esi
ste — affermano in federa
zione — ci sono traffici clan
destini, capi di vestiario che 
entrano in Italia sotto la vo
ce "stracci", ed è compi
to dello stato far si che que
ste cose non si verifichamo. 

Ma il nodo di fondo che la 
Tescon cerca di eludere è un 
altro, è la mancanza di una 
strategia di penetrazione sul 
mercato, l'incapacità di «en
trare» sulle «piazze» estere. 
Altro che protezionismo. E 
poi, siamo seri, la voce tessi
le è una delle pochissime che 
portano ossigeno alla bilancia 
dei pagamenti. Ci vuole 
cooperazione, non protezio
nismo ». , 

Ma andiamo avanti: il 
mercato interno si contrae e 
non si trova niente di me
glio da fare che aumentare 
i prezzi senza pensare nep-^ 
pure per un istante che esl-' 
ste anche un'altra via, quella 
della riduzione dei costi. E 
ancora: buio pesto nel cam
po della ricerca applicata e 
del know how, mentre le pos
sibilità offerte da una azien
da come la Lebole per la spe
rimentazione di macchine e 
tecnologie più avanzate e per 
la valorizzazione del know 
how sono notevoli e possono 
consentire varie «cosette»: 
per • esempio l'adeguamento 
competitivo del prodotto, al
ternative produttive ed occu
pazionali reali e non cam
pate In area, la definizione di 
accordi commerciali intema
zionali — per i «capi» e le 
tecnologie — assai convenien
ti. 

Inerzia, ristagno, scarsa in
cisività, mancanza di una 
strategia globale, «spazi» la
sciati inopinatamente inesplo
rati: ecco i segni del com
portamento della Tescon e 
della direzione aziendale. Il 
partito, di contro, unisce al
la denuncia la propria propo
sta positiva, precisa ed arti
colata: un quadro di riferi
mento generale per l'azienda 
ed il gruppo, efficienza poli
tica — prima ancora che in
dustriale — dell'azienda pub
blica, democratizzazione delle 
partecipazioni statali. 

Sono rivendicazioni di ca
rattere generale indispensabi
li per avviare il risanamento 
della Lebole e per sfuggire 
dalle secche dello «schema» 
proposto dalla Tescon e danm 
direzione. Sulla via del risa
namento della Lebole una tap
pa obbligata è l'avvio imme
diato di una trattativa con 
le organizzazioni del lavora
tori, la regione e le autono
mie locali, le forze politiche 
e sociali (troppo a lungo te
nute fuori dai cancelli della 
fabbrica) che sfoci In una 
conferenza di produzione in 
grado di definire la strate
gia e le proposte operative 
per gli investimenti, l'orga
nizzazione del lavoro, la mo
bilità della manodopera, ras-
senteismo, i problemi della 
distribuzione. 

Su questa proposta il par
tito intende mobilitare te 
energie e suscitare i conten-
si necessari a «sfondarea, a 
vincere le resistenze 

VaUrio Pollni 
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